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Il giudizio di Amilcare Gipriini sulla morte di Bresci 


L'autore dell’opuscolo “Il Regi- 
cidio“, l'ex galeotto, dopo la nuova 
del preteso suicidio di ‘Gaetano 
Bresci, lia pubblicato nella “Petite 
Republique' del 5 Giugno il seguente 
articolo, che traduciamo integral 
mente, poiché nessuro, più dell’au- 
tore, era in grado di giudicar me- 
glio la veradicità del suicidio di 
Bresci: 


MORTE MISTERIOSA 


Ciò che aveva previsto sié avverato, 
é anche troppo presto! 

Prima di parlare di questa morte mi- 
sterioss—che per me non lo é—ho lascia» 
o che il governo, la polizia e Ja stampa 
facessero inchieste, rapporti, polemiche, 
ecc. ecc, 

Quando Bresci volle vendicare le innu- 
merevoli vittime della monarchia colpendo, 
a Monza, il re Umberto, scrissi affretta- 
tamente un opuscolo per provare, colla 
storia alla mano, che gli apologisti del re- 
gicidio non eravamo noi, ma bensi i mo- 
narchici stessi 

Fin da allora, conoscendo a fondo la 
ferocia degli sbirri della monarchia, pre- 
dissi che Bresci sarebbe morto o impaz- 
zito, entro un anno. 

Non previdi il suicidio perché questo 
era assolutamente imprevedibile, special- 
mente per un prigioniero dell'importanza 
di Bresci. 

La morte 6 la pezzia: non vi é altra u- 
scita. Una inchiesta, fatta da un ispettore 
di polizia, prova, a quanto pare, che Bre- 
sci si sarebbe veramente suicidato. Io non 
credo, e mi sarà facilissimo dimostrare 
il perché. 

I carcerieri della monarchia si com- 
portano, verso i prigionieri abbandonati 
alla loro brutalità, in modo cosi feroce, 
crudeije e barbaro che non lasciano loro 
altra sorte che la morte lenta, l‘idiotismo 
6 la pazzia, ma il suicifiio mail perché le 
loro vittiua debbono subire una lunga tor- 
tura, 

E‘ con conescenza di causa che ne 
parlo, perché il sistema sotto il quale do- 
vette soccombere la ragione di Passanante 
e di Acciarito, la vita di Bresci e di altri 
sconusciuti, mi é stato applicato per otto 
lunghi annì. 

Non voglio annoiare i lettori con una 
descrizione dettagliata della toletta che si 
Subisce enirando al bagno. 

Basta sapere che quando vi chiudono 
in una cella che sarà la vostra tomba non 
vi lasciano nulla. Né calze, né mutande, 
né fazzoletto, né tovagliolo; nulla. 

La notte si 6 legati sul letto; la notte 
che per tutti coloro che soffrono 6 il ripo- 
so, l’oblio, la pace, pei prigionieri al ba- 
800 é lospavento perché per essi non vi é 
né ripose, né chblio. né pace. 

Ogni mezz'ora tre sbirri, accompagnati 
da un sotto capo, irrompono fragorosa- 


mente e brutalmente nella cella per ispa - 


Zionare le spranghe della finestra, i muri, 
ilsuolo, la catena del prigioniero, frugan- 
gli nelle orecchie, nelia bocca e in altre 
Paiti del corpo per assicurarsi che non 
abbia nascosto né un filo, né uno spillo, 
né un lembo di ciencio, né un pezzettino 








di carta. Si veglia constantemente su lui. 

E' un suplizio inenarrabile pal povaro 
sepolto vivo; é l‘occhio che lo guarda, che 
le spia, che turba la paca della sua tom- 
ba e del suo cervello. Nei primi tempi non 
vi ha fatto grande attenzione; ma di ma- 
no in mano che il corpo dimagrisce il 
cervello Indebolisce, i nervi si irritano, la 
ragione se ne va, l‘energia e la volontà 
si sciupano; il vuoto, il terribile vuoto 
sempre più lo circonda. 

Nel momento in cui il prigioniero ha 
bisogno di essere solo e di trovare nel 
raccoglimento un poco di forza, il nemico 
raccoglie i suoi moti, i suoi sospiri, gioi- 
sce delle sue angoscie, indovina le palpi. 
tazioni del suo cnore e le registra, perché 
tutto é delitto, anche le sofferenze. 

I minimi movimenti sono rimarcati, no- 
tati, denunziati come lo sono, i lamenti 
di dolore, le grida d‘angoscia e di.;rabbia, 
ì tetri solilqui precursori di follia, spet» 
tro inevitabile della terribile solitudine, 
dell'indebolimente fisico e morale, dell‘in- 
fiacchimento di tutto l'essere, causato da 
una nutrizione ripugnante, cattiva insuf- 
ficiente. 

Sa la mancanza di sonno vi abbrutisce, 
la fame vi fa delirare, vi morde lo sto- 
maco, vi contorce la budella, vi da la 
nausea e provoca degli incubi terribili e 
degli svenimenti che talvolta durano delle 
ore. 

Non aria, non passeggiate, né visite, 
né libri, né notizie dal di fuori e special- 
mente dalle persone che vi sono care, 
non‘una voce che vi dica una parola in 
questa vita piena di amarezze e di spasimi. 

Abbandonati, gettati nelle mani di es- 
seri miserabili, crudeli, feroci, spietati e 
vili, per la minima infrazione all'insop- 
portabile regime, per un motto, uno 
sguardo, un gesto vi diminuiscono il cibo 
già quasi nullo, vi restriagono colla ca 
micia di forza, soffocano le vostre grida 
col bavaglio, e colla segreta sotterranea. 
Al minimo segno d'impazienza, o di ri- 
volta si 6 atterrati, battuti a colpi di 
sacchetti di sabbia nello stomaco. I più 
fortunati sono quelli che soccombono 
presto. Ma gli sbirri vi regolano in modo 
che ciò non avvenga quasi mai: tale é la 
consegna. 

Questi dolori, queste sofferenza sont 
così grandi, cosi variati e molteplici e 
talmente insopportabili cha dei disgraziati 
abbandonati da tutti e messi nella im- 

possibilità assoluta di suicidarsi, si ri. 
bellano e colpiscono i loro sbirri per es- 
sere ammazzati, assassinati di un colpo. 

Quante volte ho intaso le grida stra- 
zianti di queste vittima oscure colpite in 
tal modo, accanto a mel Il mio orecchio 
era talmente esercitato che potevo dire: 
Questo 6 rimasto sul colpo, questo ago- 
nizza. 

Un altro dei supplizi inenarrabili é 
quello delle grida di coloro che diventano 
pazzi. Psr una raftinatezza di crudalta li 
lasciano in mezzo agli altri, perché questi 
carnefici sanno per esperienza cha non 
vi é nulla che turbi maggiormenta e fac- 
cia vacillare la ragione che l‘ascoltare, 
notte e giorno, gli urli strazianti dai fra- 
telli di disgrazia. 





Questo é il sistema carcerario inven- 
tato da Zanardelli, di conservare la vita 
dei condannati onde sentano bene l‘ago- 
nia, la pazzia, la morte. 

Ed essendo proibito, reso impossibile il 
suicidio, come pu6 darsi che Bresci, re- 
gicida, abbia potuto suicidarsi? 

La dichiarazione, non chiesta, di coloro 
che hanno fatta l‘'utopsia del cadavere di 
Bresci, nella quale si dice che questi «non 
era stato oggetto di alcun cattivo tratta- 
mento», non prova nulla, 

Perché questa giustificazione per un 
uomo, quando, all'indomani del suo arre- 
sto, si era chiesto di ristabilire la pena 
di morte? 

Impicearsi ad una spranga della fine- 
stra? E‘ facile dirsi, ma non ad ese- 
guirsi. 

Voglio ammettere che abbiano lasciato 
a Bresci ciò che non lasciano agli altri 
condannati: il fazzoletto. 

Questo misura qualche centimetro cua- 
drato. Tagliato in quattro striscie non può 
risultarne che una lunghezza derisoria. 

Toglicte la diminuzione che ne viene 
dai nodi per attaccare le quattro striscie, 
il nodò scorsoio e quello per attaccarlo 
all'inferriata e ditemi quanto vi resta per 
impiccarsi. Tutto questo 6 stato previsto 
dai nostri umanitarii. 

No, Bresci non si é impiccato, 
gli era impossibile. 

Non lo hanno impiccato perche questo 
sarebbe stato un atto umanitario, di cui 
gli sbirri non sono ccpaci per altri con- 
dannati che non si chiamano Bresci. 

I regicidi non si uccidono, ma al con- 
trario prolungano loro la vita, perché 
sentano meglio la morte. Guardate Passa- 
nante ed Acciarito, entrambi pazzi. 

Bresci, debole e nervoso non potendo 
sopportare il regime crudele e barbaro al 
quale era sottomesso, che si sia ribellato 
che abbia insultato e colpito qualche guar- 
diano e che uno di questi, con un colpo 
imprudente, lo abbia ucciso? 

Questa 6 la solo ipotssi accettabile e 
possibile, per non dire sicura. 

Se é cosi siamo certi che l‘assassino 0 
gli assassini incauti saranno severamente 
puniti, per aver abbreAiato l'agonia d‘un 
regicida. 

Tutti coloro che hanno fatto vivere lun- 
gamente Passanante sono stati promossi 
di grad» e decorati, perché certi grandi 
uomini hanno bisogno, per vivere, delle 
sofferenze degli eroi che li fanno  tre- 
mare. 

Il colpo imprudente che strappò Bresci 
allalunga vendetta che gli volevano ser- 
bata, non sarà perdonato; aggiungo che 
non saré confessato. 


perche 


AMILCARE CIPRIANI. 





Liiamo alle solite! 


Che un governo qualsiasi ‘in vista di 
avvenimenti, provocati da un qualunque 
motivo, che possono avere una certa im- 
portanza politica, tale da incutere un certo 
timore nelle classi dominanti, applichi, 
contro costoro, dei provvedimenti repres- 
sivi, sebbene ingiusti, no non avendo 


Politico; ecc» 


. nulla a che vedere, non fiateremmo nem- 


meno. 

Che i politicanti, come meglio lor piace, 
accomodino i loro pasticci, a noi .poce 
importa. 

Ma che poi questo governo, in vista di 
possibili complicazioni, cerchi di salvare 
coloro che li provocarono (per cause che 
non vogliamo interpretare) e cerchi di ti-. 
rare la palla sugli anarchici, i quali nulla 
hanno di comune con simili politicastri, 
questa 6 la cosa la più assurda e direm- 
mo quasi la più infame. 

Eppure questo fenomeno si verifica. in 
questi giorni, inquantoché ben lo lasciò 
vedere nella sua relazione il capo di po- 
lizia e nei loro discorsi il ministro Yofre 
e il senatore Cané. 

Cosicché, a causa di una dimostrazione’ 
fatta dalla studentesca contro l’unifica» 
zione di non sappiamo quali debiti, cosa” 
che in ultima analisi 6 in relazione colle’ 
nostre aspirazioni come i cavoli a mae» 
renda; quando si sa che gli anarchici né 
han provocato, né sì sono infiltrati in si- 
mili dimostrazioni, perché di carattere 
x=*fAunque che. gli eterni per- 
seguitati, le ene vittime, in una parola, 
gli anarchici vengono tirati in ballo. 

E questo lo diciamo non sotto l’impres-. 
sione della paura di probabili persecu-, 
zioni da parte dell’autorità, che ben ci, 
siamo abituati e ben altre volte le raffiche 
della reazione ci hanno colpito. 

Ad ogni modo, noi non ci sgomente- 
remo e qualsiasi attentato che si possa 
cowpiere contro le nostre persone, non ri- *' 
tarderà di un sol giorno la marcia del 
nostro ideale. 

Anzi, riuniti nella stretta atroce dei co. 
muni soffrimenti, saremo più forti; ripe- 
tiamo: voi stessi persecutori coopererete al 
trionfo dell’Anarchia. : 


ZOO LI RT 
Chi sono i responsabitit 


Tee «. 


Quando alcuni giorni or sono, alla 
Camera italiana, si diseusse il hi- 
lancio degli esteri, i socialisti, spinti 
dall’ambizione sulla china che li. 
dovià condurre all’ormai inevitabile 
bancar. tta del socialismo-legalitario,_ 
appoggiarono compatti il ministero, 
e questi, che già stava per cadere, 
si salvò mercé essi, per un numero 
limitato di voti, | 

Con quest’atto la democrazia so- 
cialista italiana accordava la piena 
fiducia nell'operato del governo, che‘ 
per il suo compartamento eccezio: 
nale di fronte alla pubblica opinione, ‘ 
veniva felicitato dal re, nelle per-* 
sone dei due ministri Zanardelli e 
Giolitti, i 

Il governo quindi trionfava; forte 
dell'appoggio della democrazia, pochi” 
giorni dopo ordinava l’eccidio di 
Berra. Meri, AI 

Allora i cagnotti che l'avevano ‘ 
appoggiato, temendo l’ira popolare e,. 
ancor più la perdita dello scanno= 
nelle prossime elezioni, levarond@@=8 + 
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un grido di protesta e mentre da 
una parte alcuni accorrevano sul 
luogo del delitto predicando la sot» 
tomissione e la calma a coloro che 
sol bramavano vendetta, dall'altra e 
nella Camera caricavano d’ingiurie 
il ministro della guerra e gli altri, 
rimproverando il governo (Costa) ‘di 
toglierli l'appoggio datogli antece- 
dentemente. (?!) 

Ma poi siccome (in vista forse di 
altre cose) non conveniva loro la 
rottura delle buone relazioni col mi- 
nistero, ritirarono gl’insulti (Ferri). 

Intanto, e siccome il popolo vo- 
leva sapere chi erano i rasponsabili 
dell’eccidio, trovarono più comodo 
far risalire l’intera colpa sul tenente 
De Benedetti, mentre da Roma era 
partito l'ordine di reprimere ad ogni 
costo. 

Ci voleva un capro espiatorio ed 
il De Benedetti servi perfettamente 
al caso. Il servo fu sempre colui che 
pagò le colpe del padrone. 

Tutto ciò si presta, intanto, a ben 
tristi considerazioni. 


Il popolo ingannato, mistificato, 
crede veramente che coloro che egli 
invia ad occenpare le alte cariche 
dello stato siano veramente persone 
degné del suo appoggio, della fi- 
ducia che ha in loro riposto e che 
manterranno quanto gli hanno pro- 
messo nei discorsi elettorali; il po- 
polo, entusiasmato dalle beile parole 
di pace, libertà, fratellanza, umanità, 
che gii va tronando all'orecchio il 
candidato, dimentica per un momento 
le sue miserie e nell’entusiasmo vota... 
vota per colui che gli frmerà in 
seguito la sua sentenza & r*xucua” 

Il popolo, nella sua ignoranza, 
non vede tutto ciò, nor sa o non 
vuol saperlo. Ed intanto i farisei si 
approfittano di questa ignoranza e 
se ne fanno un’arma di difesa. 

Con questa danno l’assalto ai pu. 
blici poteri, poco importandoci se 
per la via commettono delitti come 
quello che successe pochi giorni 
sono, 

Bissolati, in un suo recente di- 
scorso alla Camera diceva che se ii 
De Bsnedetti era materialmente i 
responsabile dell’eccidio, su altri pe- 
anva la responsabilità morale, ” 

Rd aveva ragione: solo gli “Man 
cava di soggiungere cha lui pure, ii 
Bissolati, come gli altri socialisti le- 
galitari, hanno parte in questa ra- 
sponsabilità, 

Perché infatti furono i socialisti 
che contribuirono alla vittoria del 
ministero, furono i socialisti che ne 
accettarono la tattica, furono essi 
che ne approvarono la line:, di con- 
dotta, essi stessi sono i respunsabili. 

Ma la grand’anima del popolo non 
dimenticherà il sangue sparso dai 
suoi fratelli a questo non deve re- 
stare impunito, 

C loro che si atteggiano a pala. 
dini del popolo lo tradiscono e coo- 
perauo a mantenerlo schiavo; ma un 
giorao esso saprà giudicare e, ricor- 
dandosi delle disillusioni sofferta, 
saprà bollare questi suoi interessati 
protettori gridando loro: Anche trop- 
po sì é sofferto! Alla gogna i misti- 
ficatori! 








{1 gruppo «<I Cavalieri dell’Ideale» 
prega la stampa in generale a voler 
render di pubblica ragione, che come 
trariamente a quanto pubblicò il que» 
tidiano «La Prensa: non sì aderisce 
di «Meeting di petizione al Governo» 
Tadeito dal Comitato Popolare Anti 
‘ Clerioale, 


Lua Bottega 


I frammenti da cinque alla crazia, gli 
atei per posa che.si mangiano i preti a 
centinaia quando nessuno li sente; ma che 
poi domani stendono al prete amico la 


mano, perché dal pulpito e dall'altare. 
faccia propaganda elettorale per loro; . 


tutta questa gente che sempre parla di 
umanità e di progresso, di libero pensiero e 
di pregiudizi da estirpare mi ha suggerito, 
certo senza volerlo, il titolo ed il soggetto 
per queste quattro chiacchiere amichevoli, 
che, amici lavoratori, voglio fare con voi. 
Gli é; che questi signori che vi ho ricor- 
dato, tutte le volte che cianciano di reli- 
gione e di chiesa, adoprano in mezzo ad 
altre un‘espressione cosi tipica che, # co. 
sto di essere accusato di plagio, non ho 
potuto resistere alla tentazione di appro- 
priarmi: definiscono infatti la religione e 
la chiesa come la santa bottega, la bottega 
dei preti. 

Perfettamente d‘accordo; ma con questa 
deve, a parer mio, far la coppia un'altra 
bottega, se santa non so, la bottega che 
volgarmente è chiamata governo e che a 
me piace più di chiamare bottega legale e 
della quale sono capitalisti tutti i massoni 
e tutti gli atei della specie che ho detto. 

Per vostra norma intanto, amici lavora» 
tori, vi diré che una sola é ia ditta as. 
suntrice degli affari delle due botteghe: 
Ladri, farabutti e campagni; capitale versaito 
gl‘imbecilli di tutto il mondo che si ser- 
vono da loro, con tutti gli stupidi chetanto 
li hanno sopportati ancora. Ricchezza ce 
n‘é, come vedete! 

La ditta poi nun fa le cose a casaccio: 
per meglio truffare gli avventori ha pen- 
sato anche a stabilire fra le due botteghe 
tali varietà, da farle apparire di diffe 
renti padroni e da mostrarle, a chi ci vede 
grosso, quasi in concorrenza fra loro. Ha 
cominciato dal vestito dei ministri di ne- 
gozio pergiungere a spartire la mercan- 
zia in modo tale che spesso chi compra 
in una, va poi a comprare nell'altra botte» 
ga, pur credendo di non aver dui; gua» 
dagno ad una sola compagnia capitailata. 

Nello spaccio santo ha adottato vesti 
junghe, dette talari, con predominio dei 
colori oscuri, il nero sopra ogni altro; nello 
spaccio legale generalmente abiti succinti 
e scintillanti, detti divise: cose di poco 
conto, mi si dirà, perché l‘abito mon fa 
il monaco; qui però, per nostra grande 
sventura, ambedue le acconciature fanno 
il bottegaro. Pd; . 

E seguitiamo. Di qua mercato d‘impo- 
sture, di vene d'induigenze, di reli- 
quie (schegge di pietra e di legno, cenci, 
ossî, pelli ‘eoc.): ramo speciale d‘industria, 
esteso ai mercati ‘ultramondari dell'Infer 


S no, e del Purgatorio, l'importazione e la 


esportazione scambievole | di una certa 
merce detta anime. Di la/‘il genere su cui 
più si cammercia é la carne, queila umana 
quasi sempre, che si manda ad acconciare 
nei macelli detti guerre e nelle pizziche- 
rie detti scioperi 0 sommosse di popolo; non 
mancano perdi rami mercantili dell'onore, 
della dignità, del sopruso, dell‘ingiustizia, 
rami che spcialmente si applicano nella 
vendita e compra delle pubbliche cariche 
e delle deco'azioni, neila corrazione dei 
magistrati, nello svaligiamento delle ban- 
che, nelle camorre e nello sfruttamento 
del sudore operaio. 

Quindi se nella prima bottega, (usiamo 
termini alla buona per intenderci) c'é 
spaccio maggiore di essenze e di sostanze 
gazose (santità; beatitudine, gioria dei cieli, 
vista di Dio, indulgenze ecc.), in quest‘al- 
tra hanno maggior vendità i generi ali 
«mentari (pasticci e siormati di soldati, 
mortadelle, salami e salcicce di scioperanti 
e di affamati, miliaccini di sangue fraterno, 
stampe di sudore operaio agglutinato) e 
questi con l‘aggiunta di leccornie squisite 
qual‘é la fame, la tubercolosi, la pellagra, 
gl‘infortuni del lavoro, ecc. 

Insomma la bottega santa la si potrebbe 
chiamare spaccio di prodotti chimici con qual. 
che altra coserella tenuta e vendata quasi 
di contrabbando; la bottega /egale, un 
genere misto di macelleria e pizzicheria. 


Ma c‘é di più. Dove si serve gli avven- 
tori in tonaca si pesa su di una bilancia 
che ha per piatti: l'impostura e la supersti- 
zione esul primo piatto si gettano i pesi di 
Dio, della Madonna, dei Santi, del giudi» 
zio universale, e di ogni altra trappoleria. 
Dove si serve în divisa son piatti della bi. 
lancia la legge o prepotanza ed il patriotti - 
smo od odio succitato apposta fra i popoli; 
son come pesi sul piatto della /egge: il di- 
ritto divino, o della forza, la dignità na- 
zionale, l‘onore della bandiera, l‘ordine 
pubblico, la logica del cannone, la dia» 
lettica delle manette e mille altre cose che 
ora, per brevità, non ricordo, 

Concorrenza fra le due botteghe non ce 
n°e che agli occhi dei consumatori gonzi; 
di vero si reggono a vicenda e, quasi senza 
farsene accorgere, s‘inviano scambievol- 
mente gli avventori; cosa questa del resto 
naturalissima, dacché appartengono, come 
ho detto, alla difta medesima: Ladri, fa- 
rabutti e comp. 

In sostanza, ho amici lavoratori, che 
cossa voluto dirvi con tutto questo? 

Una cosa semplicissima e che voi do- 
vete ben fissarvi nella mente: il Governo, 
di qualunque razza esso sia, qualunque 
nome si abbia é bottega come lo é la 
Chiesa; ed ambedue queste istituzioni, fra- 
ternamonte unite sotto la ditta che vi ho 
nominato (cui necessariamente appartengo» 
no tutti i preti e tutti i governanti ad un 
tempo) tirano ad ingannare con ogni 
mezzo il povero consumatore, il popolo, 
facendo mercato infame a loro esclusivo 
vantaggio dei generi più preziosi, quali 
sono il sudore ed il sangue dell‘operaio. 

A che dunque, massone che nascondi 
in tasca la coda, ateo che lustri le pre- 
delle dei confessionari e che per nostra 
disgrazia stai ora al nostro sgoverno, a 
che gridi <al mercante» se un prete ti 
passa vicino? Non rifletti in quel momento 
che ia sera ti converrà di recitare un par 
di rosari per iare tranquilla la tua coscienza 
di uomo vile ed abietto? 

Qua, ipocrita! la mano che tante infamie 
ha commesso serri pur liberamente al 
mercante la mano che per sozzura non é 
inferiore alla tua! i 

E tu, rettile schifoso, sporgi le labbra 
assassine che tante imposture hanno detto 
esuggella con esse quelle del collega che 
non meno delle tue han succhiato sangue 
di popolo. 

Ora a te, lavoratore, à compir l‘opera: 
sol che tn ricordi che il tuo scarpone 
ferrato non è fatto solo per clpestare le 
zolle e l'umanità avrà conseguito la sua 
completa rigenerazione. 


BORADIN. 


Da ILondra 


9 Giugno 1901, 


Ad iuiziativa del Gruppo Libertario Fran- 
cese ebbe luogo nell’'Athenoeum Hallun 
gran meeting a favore delle vittime dell'op. 
pressione spagnuola, dei martiri di Mont- 
juich e della propaganda e carcerati anar- 
chici in Italia, 

Il meeting prase proporzioni colossali ed 
il locale era troppo piccolo per contenere 
la immersa fiumana di gente accorsa ad 
udire la parola dei nostri migliori com» 
pagni. I 

Erano presenti colle rispettive famiglie 
gli spagnuoli che furon vittime della rea- 
zione nel castello maledetto e che ancora 
in buon uumero risiedono a Londra, come 
pure intervenne, sebben infermo, il com» 
paguo Kropotkine e altri che man mano 
sì verrà nominando. 

Prese subito la parola Malatesta, che col 
solito vigore dichiarò che l'operaio ha il 
diritto di dichiararsi in isciopero generale, 
nella lotta che sostiene col capitale, e per 
ottenere qualsiasi miglioramento. 

L'autorità, disse, non ha nessun diritto 
d'intervenire in questo litigio, né intromet: 
tersi senza commettere un attentato contro 
l'ordine pubblico. Caso contrario, l'operaio, 
non solo per spirito di conservazione, ma 
per reprimere il disordiue causato dall’in- 
tervento dell'autorità, deve usare la forza 
contro la torza. 


E' necessario, urgente che il popolo cessi 
di essere condotto come un branco di pe- 
core al macello. 

Con frasi brevi, energiche, pungenti, fece 
la storia degli ultimi successi di Barcellona 
e di Corufia, ricordando nel frattempo l’e- 
secrato castello di Mongjuich ed evocando 
le ombre di Canovas e di Angiolillo. 

Terminò, tra gli applausi, con un vigo- 
roso appello al popolo spagnuolo ed al pro» 
letariato in generale acciò abbia la previ- 
sione di armarsi a tempo al fine di opporre 
se provocato, la violenza alla violenza. 

Tcherkesoff, pure applaudito, fasun pa- 
rallelo tra il movimento popolare in Spagna 
e Russia, spiegando come la lotta sia eguale 
in tutti i paesi ed in tutto il mondo giacché 
le stesse cause producono gli stessi effetti; 
la tirannia usata dalle classi dirigenti contro 
il popolo, non può a meno che affrettare 
la inevitabile Rivoluzione Sociale. 

Luisa Michel, la vergine rossa, si presenta 
alla tribuna ed é accolta da una salva di 
applausi. 

Narra il martirologio degli operai nei 
distinti paesi del mondo ed in Spagna in 
particolare. 

Spiega quali sono i rimedii per finire con 
simile stato di cose e termina tra gli ap- 
plausi facendo voti affinché spariscono pre- 
sto le cause che fanno l’uomo nemico del- 
l’uomo e si stabilisca sul pianeta la pace 
e l'armonia universale. 

Ma il clou della giornata fu il discorso 
del compagno Tarrida de Marmol — chs 
rappresentava la Federazione Operaia Spa- 
guuola — sia per la forma splendida del 
discorso, come per le dichiarazioni fatte e 
che colpirono di stupefazione coloro che di 
anarchia non ne sanno più di quanto ne 
dica il vocabolario borghese. 

Allo scopo di rendere più brillante l’atto 
celebrato, si rappresentò un dramma ibse- 
niano di Raoul Faiore che porta il titolo 
«Uccidere per la libertà» che é l’apologia 
del furto e dell'assassinio. 

È d'uopo far notare, e c'é da rallegrar- 
sene che tutti gli anarchici presenti criti- 
carono severamente il dramma, come pure 
si mostrarono assolutamente contrari alle 


‘ spiegazioni che per bocca del protagonista, 


l’autore dé sull’anarchia consistente, secondo 
lui, solamente in furti, assassinii e attentati 
dinamitardi coi quali crede di arrivare più 
presto al trionfo dell’ideale. 

Tarrida, quindi, approffittò di questa cir- 
costanza per porre il concetto della vera 
anarchia e la immensa concorrenza di com- 
pagni spagnuoli, italiani, russi, inglesi, te- 
deschi, americani, ecc ecc., ad eccezione 
fatta di alcuni francesi, approvarono entu- 
siasticamente l’esposto dal compagno Tar- 
rida, condannando come mezzi riprovevoli 
e contra-producenti, per il trionfo del nostro 
ideale, il furto e l'assassinio. 

Parlando di coloro che s’infiltrano nelle 
nostre file allo scopo di vivere alle spalle 
altrui senza lavorare, disse, che questi 
pseudo -anarchici. sono peggiori sfruttatori 
degli acaparratori della proprietà, i quali 
almeno hanno la franchezza di non occul- 
tare lo sfruttamento che costantemente 
esercitano, essendo cosî dovere dei veri 
anarchici di eliminarli dal loro partito, che, 
al contrario, tende all'abolizione dello sfrut» 
tamento, 

Riguardo agli atti di violenza; Tarrida 
fece notare che sono la risultante di cause 
speciali, provocati dalle classi dominanti e 
praticati dai perseguitati di qualsiasi partito, 
siano questi Jacques, Clement e Ravaillac 
tra i regicida cattolici o/Bresci tra gli anar- 
chici. 

In quanto all’aspirazione: generale che 
l'anarchia si realizzi al più presto, Tarrida 
disse che non si deve sappsrre che questa 
si realizzi assolutamente -in tutta l’esten- 
sione della parola. 

L'anarchia é un termine tal quale si in. 
tende in matematica, e cioé che se divi. 
diamo per metà e successivamente la meté 
di una piccola quantità ci avviciniamo co- 
stantemente a zero senza arrivare al nulla, 
cosi sopprimendo costantemente parti di 
autorità, ci avvicineremo all’anarchia senza 
giungere all’assoluta perfazione, giacché 
per cause morali, intellettuali, amorose o di 
simpatia, finché l’uomo esista ci saranno 








sempre leggere manifestazioni di autorità, 
sebbene questa non sia per nulla legale. 

L’anarchismo tenderà continuamenta] alla 
riduzione costante dell'autorità ad una in. 
fiuenza sempre più piccola riducendo an- 
che. le cause che la originano, cercando 
sempre di ridurre la specie ad un livello 
‘che consiste nell'innalzare i più infimi verso 
le classi elette. 

E, soggiunse Tarrida, é un bene che sia 
così, perché se un giorno si arrivasse a sta- 
bilire l'anarchia assoluta che é in altre pa- 
role la perfezione umana, non ci sarebbe 
più progresso possibile, cosa contraria alle 
leggi stesse della natura. 

Terminò l‘oratore dando lettura di una 
lettera del compagno Anselmo Lorenzo, 
della quale fanno parte i seguenti paragrafi: 

«Il proletariato 6 abbastanza potente per 
incutere timore ai governi. 

«E' necessario che questa potenza sì es- 
tenda all’affermazione di quell’ideale salva» 
tore, che ispira il proletariato militante, e 
alla decisiva volontà di realizzarlo. 

«Si proclami una volta per sempre: 

1° Che domandare moderazione e giu. 
stizia ai governanti e come pretendere che 
i lupi non sbranino gli agnelli, 

2° Che irregimentare i lavoratori in par- 
titi socialisti per seguire le aspirazioni dei 
loro capi e sedurli con false promesse di 
miglioramenti, come i diritti politici, le 
cooperative, le casse di risparmio, le assi 
curazioni, il mutuo soccorso, ecc. e un'op- 
porre ostacoli alla rivoluzione e far deviare 
i lavoratori dalla via sublime dell'altruismo 
‘per ingolfarsi nella meschinità dell’utilita- 
rismo; 

«3° Che mentre lavoro e capitale sa- 
ranno rappresentati da due entità distinte 
ed in antagonismo la una coll’altra — ope- 
‘rai e padroni — esistirà continuamente la 
fonte dei mali sociali; 

4° Che tutto ciò che la natura ci offre 
spontaneamente, come tutto quanto si é 
fatto collo studio, l'osservazione, il metodo 
s il lavoro dei pensatori e operai di tutte 
le generazioni, non deve essere vincolato 
nelle famiglie dei proprietari, capitalisti e 
privilegiati di qualunque classe, al contrario 
sostituisce un patrimonio universale che di 
fatto e di diritto appartiene e deve appar 
tenere senza interruzione, eccezione od esclu- 
sione a tutti. gli uomini viventi in ogni ge- 
nerazione»?. 

Dopo questo, il meeting si chiuse nel mas- 
‘simo ordine, avendo cosi gli anarchici lan 
ciato al mondo intero, con quest’atto una 
‘protesta solenne contro coloro che marti- 
rizzano il pepolo, tenendolo schiavo. 


L’atto realizzatosi in Londra 6 uno dei 
più solenni che sino ad ora siasi fatto 
nel campo anarchico, riguardo ai motivi 
pei quali 6 stato fatto. 

Noi ne siamo oltremodo contenti, come 
pure ci rallegriamo della critica fatta dal 
compagno Tarrida al dramma di Raul 
Faiore e della definizione data dell’anar- 
chia, che rispecchia esattamente le aspi. 
razioni di questo giornale. 

Noi faremo solo una breve osservazione 
su quanto disse il compagno Tarrida ri- 
guardo all'abolizione dell’autorità. 

Noi crediamo che l’autorità in tutta la 
essenza della parola possa essere com. 
pletamente abolita. 

Vuole forse il compagno Tarrida chia- 
mare autorità il consiglio benevolo, che 
una data persona, perché intelligente, dé 
ad altra che non 6 cognita di una data 
cosa, d’un dato lavoro? 

O la compiacevole accondiscendenza 
che due esseri innamorati, si tributano 
l'un l’altro, pu6 chiamarsi pressione auto- 
‘ritaria fatta dall’uno sull’altro? 

Non lo crediamo; e come noi deve 
pensarla il compagno Tarrida perché, co- 
munque sia, in questi casi ragionevolis- 
simi la parola autorità 6 male appro- 
priata. N. d. R. 
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Circolo “Vita Nuova,, 
Domenica 7 c. m. alle ore 8 p. m. avrà 
luogo nel locale dei gruppi “Protesta Hu- 
‘mana ‘, ed “Avvenire Cerrito 357, una 
pubblica conferenza del Cmpagno Ros. 
N compagno Ghiraldo declamarà qualche 
poesia. 
Si pregano i compagni d’accorrere nu- 
‘ Merosi, 


L PROPOSTO DUA WANFEST 


Credevamo che costituita una buona volta 
ia Federazione Operaia, del Congresso che 
ne trattò le basi non si dovesse più ripar- 
larne. 

Ma ci sbagliammo; perché infatti teniamo 
sott'occhi una specie di manifesto, che tra 
un monte di improperie e calunnie, censura 
amaramente l‘opera dei delegati facenti par- 
te del Congresso, concludendo poi, per dir- 
ne di cotte e crude sul conto nostro. 

E non ci saremmo occupati del sudicio fo- 
glio volante, che d‘altra parte consideriamo 
l'opera o di cretini, o di farabutti, o di poli 
z«otti, se non fosse per consigliare i compa- 
gni di non dar molto peso a simili macane, 
assicurandoli che nulla di quanto é esposto 
sul citato imanifsto é la verità. 

E non ci occuperemo neanche della prima 
parte del manifesto, perché crediamo tocchi 
ai congressisti o al comitato da loro nomi- 
nato, il farlo; dove ci arresteremo é sulla 
chiusa ove notiamo un periodo ne! quale si 
dice, che uno dei risultati pratici del Con- 
gresso fu principalmente i! trfonfo del setta- 
rismo anarcofilo-socialist:fobo, appoggiato 
dall'ijmoranza e dall'incoscienza. 

Il gruppo di operai (poco) coscienti che 
firma il manifesto, non ha saputo, come sl 
vede nascondere troppu bene i suoi senti- 
menti, sotto la cappa dell‘anonimo, e sibbe- 
ne venga cantando il ritornello che più che 
gl'intoressi operai, si trattarono o sl procurò 
di mettere in evidenza la tendenza dei di- 
versi partiti, il gruppo anonimo, come ripe» 
tiamo, lascia scorgere fiacilmente da qual 
idee é invaso. 

Non crediamo dare una spiegazione, inop- 
portuna al momento perché già diverse 
volte l'abbiamo fatto, sulle paroie socialismo 
e anarechismo, ad ogni modo crediamo, che 
chiunque potrà avvedersi, che la frase #r#0%- 
fo del settarismo anarcofilo-socialistofobo 
vuo! dire né più né meno: trionfo del fanati- 
smo anarchico sul socialismo (legaiitario). 
Del rimanente della frase inutile parlarne. 

Messe le cose su questo terreno, diremo 
subito ed in primo luogo che la cosa é ine- 
satta, per meglio dire falsa. Chi su queste 
colonne ha letto la relazione del Congresso 
Operaio potrà facilmente darsene conto. 

In secondo luogo, e sebbene a prima vista 
lo sembrerebbe, non crediamo che simile 
corbelleria sia stata dettata dal partito socia- 
lista, ma bensi da un gruppo d’individui, 
troppo poco coraggiosi per dare il loro no- 
me, e che probabilmente faranno alarde di 
teorie socialiste senza per questo iutenderne 
un acca. 

E basta; non vogliamo più oltre imbrattar- 
ci con questo fango; consigliamo però gli 
anonimi redattori del manifesto, a non ve- 
nirci più tra i piedi, e volerla smettere colle 
scempiaggini e le taccagnerie, ché altri- 
menti, non saranno abbastanza amonimi per 
salvarsi dalla punta delle nostre scarpe. 


CAESAR AVGUSTI. 
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Movimento Sociale 

MOVIMENTO VOLIRIe 
primi cri irrnntnt 


ARGFNTINA 


Buenos Aires — Lo sciopero dei panat- 
tieri-Questo sciopero continua ancora, sebe 
bene volga al suo fine, 

Molte sono le panatterie, i di cui proprie- 
tari, cedettero dinanzi alla resistenza tenace 
degli scioperanti. Restano ancora alcune, che 
si spera che presto cederanno, inquanto ché 
sono fortunatamente le meno importanti. 

Tutti gli sforzi fatfi, per affogare il movi- 
mento, riuscirono altrettanti aborti, ed i pa- 
nattieri possono essere fieri del loro ope- 
rato. 

La quota supplettoria di 3) centavos # 
favore degli scioperanti, continua ad essere 
pagata, da quelli che lavorano con bastante 
puntualità. 

Intanto possiamo contare come primo frut- 
to dello sciopero, che a causa del sistema 
energico adottato ultimamente, e per il nuo- 
vo accordo preso, quello cioé di obbligare i 
padroni a licenziare coloro che si mostraro- 
no refrattari allo sciopero (los carsmeros) 350 e 
più panattieri comunemente disoccupati, in 
contrarono un'occupazione. 

Del resto non ci dilungheremo in commen- 
ti, giacché contiamo fare una relazione com- 
pleta della marcia deilo sciopero quando 
questo sia terminato, come pure ci occupe- 
remo, del fatto triste e oltremodo riprovevo- 
le occorso 4 danno degli scioperanti, con- 
sistente nel tentativo di Soicoffage fatto loro 
per parte di molte soeietà, fra le altre il 
Centro Socialista, nel rifiutar loro il locale 
per riunirsi. 

Per orà un bravo di cuore ai 
perai. 

—Domenica scorsa, nel Centro «Carlo Marx» 
davanti ad una discreta concorrenza ebde 
luogo la riunione di propaganda indetta 
dalla Società di Resistenza frasoperai calzolai. 

Molto applauditi furono i discorsi sull'or- 


valorosi o- 


ganizzazione dei compagni G., Corti, Rizzo, 
De Marco e de La Osa, I risultati furono sod - 
disfacerti, poiché si iscrissero nella società 
25 nuovi soci; e più soddisfacenti sarebbero 
stati senza l'intervento d'un disgraziato ven- 
duto anima e corpo ai padroni, il quale ven- 
ne a turbare quella riunfone, dicendo fra le 
altre bestialiti che /*zenione dei padroni era 
per tutelare i diritti degli operai (1?) 

Ci dispiace non sapere il suo name per co- 
municarlo ai compagni affinché conoscendo- 
lo, lo potessero coprire del loro disprezzo. 


—Domenica scorsa ebbe luogo nel locale 
del gruppo <I cavalieri dell'Ideale» l'anuncia» 
ta conferenza sul tema «Denaro e delitto» 
tenuta dai compagni Martinez e 3Armando, 
che dimostrarono efficaciemente comeil dae 
naro nell'attuale società sia la causa fonda» 
mentale del delitto. | 

Una buona serata di propaganda e discre- 
to concurso. 

La Plata—Continua lo sciopero dei panat- 
tieri 
. Questo sciopero che incontré subito il ta- 
vore dell'opinione pubblica, fu provocato dai 
padroni, i quali, forse temendo che i loro o- 
perai facessaro causa comune con quelli di 
Buenos Aires cominciarono a ialtrattarli e 
abusarono della loro posizione come padroni, 
per impedire all‘esattore della società di en- 
trare nellaboratorio a esigere la quota e ru- 
bando, sequestrandola, la corrispondenza 
che agli operai veniva inviata dal di fuori, 
nelle panatterie ove lavoravano. 

Questi abusi padronali provocarono l'ira 
dei lavoratori che abbandonarono subita- 
mente il lavoro protestando contro simili 
provocazioni. 

Anche i più restii, cioé coloro che quindici 
giorni sono non credevano nella necessità o 
buòn esito dello sciopero secondarono il mo- 
vimento, 

Cosicchè noi raccomandiamo agli operai, 
che approfittino dell'occasione e come puni- 
zione ai padroni, reclamino intanto qualclie 
miglioramento in quelle cose che più sono 
urgenti. 

Avanti panattieri, senza paura! 


Tandiîil—Gli operai di questa località ten- 
nero una riunione. riuscita oltremodo nume- 
rosa, nella quale presero la parola vari com - 
pagni, spiegando la necessiti dell‘organiz- 
zazione, e incitando gli intervenuti di met- 
terla atla pratica formando una società di 
resistenza. 

Accolta favorevolmente per la maggioran- 
za, la proposta fatta, vennero, seduta stante, 
lette le basi per formare detta società, le qua- 
i vennéro approvete all'unanimità dagli o- 
perai presenti. 

Dopo di ché si sciolse la riunione nel mas» 
simo ordine, tra l‘entusiasmo degli operai 
intervenuti. 

Ecco un gran passo fitto, dagli operai del 
«Tandil», sulla via dell'emancipazione del 
proletariato. 


COLOMBIA INGLESE 


—Vaucounvert -Più di 4000 pescatori si 
sono nessi in isciopero allo scopo di ottene- 
re dalle case fabbricanti di conserve un au- 
mento nel prezzo del salmone. 

Pare che queste, non se ne siano date per6 
ragione, inquanto ché hanno contrattati 
moltissimi pescatori giapponesi. 

Questo fatto ha causato un malcontento ge- 
nerale e cresce continuamente il fermento 
tra gli scioperanti. 

Speriamo benel 


STATI UNITI 


Pittburg -(Pensilvania) — Già da qualche 
tempo andava crescendo l'agitazione tra gli 
operai delle acciaierie, appartenenti agli or» 
ganizzatori del frusf dell'acciaio. 

Pochi giorni fa essendo completamente 
fallite le trattative intavolate, 33202 operai 
dichiararono lo sciopero. 

Questo avri una importanza straordinaria 
sul movimento sociale del Nord America. 


ITALIA - 


Roma -Ebbe luogo un comizio popolare 
promosso dalle assuciazioni operaie di Roma 
per protestare contro la repressione san 
guinosa avvenuta nel Ferrarese. 

Il concorso di operai era enorme. Calco- 
lansi a circa diecimila gli intervenuti. 

Secondo notizie giunte volendo gli anar- 

chici, participare al comizio, ed avendo le 
autorità proibito che questi intervenissero, 
alcuni deputati protestarono presso il go- 
verno, che ne concesse l'intervento. 
, {li anarchici si presentarono sul luogo di 
riunione, aggruppati attorno ad una bandie- 
ra rossa e nera, e furono salutati da una 
salva di applausi dalla moltitudine. 

Arrivata la dimostrazione sul luogo sta- 
bilito Ferri pronuucié un vivace discorso, 
scagjiandosi specialmente contro i moderati 
che predicano la violenza verso le moltitu- 
dini. Costa ebbe frasi violente contra i 
funzionari che mostrano cosî profondo di- 
sprezzo per la vita umana. Minacci6 il mi- 
nistero che i deputati socialisti gli rifiate- 
ranno il loro appoggio (?) se non darà una 
ampia soddisfazione alle vittime delle pre- 
potenze poliziesche e militari, e se non di- 

mostrerà di essere fermamente deciso a ri- 


fiutare il concorso delle armi agli specula= 

tori. Termin6 consigliando i lavoratori a nom. 

raccogliere la provocazione dei reazionari (? 
ed a prepararsi invece alla rivendicazione 
pacifica dei loro diritti. 

Ciccotti censuré vibratamente la condotta 
della impresa dei laAori di risanamento nel 
Ferrarese, facendo un quadro commovente 
della miseria dei contadini e braccianti di 
quei paesi. 

Terminé stigmatizzando con frase violenta 
i fautori delle carneficine, e lanciando il gri- 
do: «Abbasso le armi!» 

Prese poscia la parola il compagno Ceccare- 
li, che con frasi energiche stigmatizzé gli 
operai a valersi della legalit4 per combattere 
gli attacchi feroci e micidiali dei gover- 
nanti, dicendo che il popolo farà da sé e 
conchiuse declamando all'emancipazione dei 
lavoratori ed alla Rivoluzione Sociale. 

Parlarono quindi alcuni noti socialisti ed 
operai della capitale, manifestando la solida- 
rietà dei lavoratori di tutta Italia cogli scio- 
peranti di Ferrara. 

U Comizio riusci inponente. Non si ebbe a 
deplorare il minimo incidente. 

Sciolta la riunione, ja folla si disperse tran- 
quillamente. 

Ferrara -In tutto il Ferrarese é enorme 
l'impressione prodotta dai tristi fatti successi. 

Il fermento é grande. 

La Società Costruttrice dei lavori nella te- 
ma di rappresaglie ha concesso l'aumento 
del 10 0/0 sui prezzi giornalieri. 

Non essendo l'offerta sufficiente in ragione 
dei reclami presentati dagli scioperanti, que- 
sti non l’accettarono. 

Domodossola - Avvenero nuovi conflitti 
fra la gendarmeria e gli operai scioperanti 
addetti al traforo del Sempione. 

Gli agenti usarono nuovamente le armi 
uccidendo un operaio e ferendone una diecina. 

Alcuai depositi dell'impresa furono sac- 
cheggiati dagli scioperanti per rappresaglia 
contro il fatto sanguinoso. 

Le imprese intanto hanno sospesi ufficial- 
mente i lavori da ambe le parti del tunnel. 

La Svizzera intanto, espuls6 tutti gl'italiani 
più conosciuti, consegnandoli alla frontiera ai 
carabinieri italiani. 

E dire che c'é ancora chi sostiene che la 
Svizzera é un paese libero! 

Casale Monferrato -— Si sono messi in 
sciopero i ma:.uali lavoranti alla calce. 

Montechiarugolo (Parma) — Più di 
5000 braccianti che lavoravano alla mietitura 
hanno abbandonto il lavoro. 

Sassari — Si dichiarono in sciopero i con- 
ciatori di pellani domandando un aumento di 
salario e migliori condizioni di lavoro. 


SPAGNA 


Madrid — Continua più che mai la lotta 
impegnata tra clericali e anticlericali. 

Il governo trema e non sa che provvedi- 
menti prendere, allo scupo di evitare una 
guerra fratricida di religione. 

Intanto continuano le dimostrazioni, mee- 
ting, riunioni all'aperto in segno di protesta, 

La truppa come al solito reagisce brutal- 
mente, violando domicilii, massacrando, ecc. 

Infine il malcontento é generale e si pre- 
vedono tristi avvenimenti. 

Torneremo sull'argomento. 





Carletto —Amico, eccoti un giornale. 

Giulio —AN! ho capit>, un giornale..... 
anarchico; si.... aveta ragione, ma io devo 
badare alla mia familia, non voglio re- 
cargli disturbo. 

Carletto —Che c‘entra la famiglia? Forse 


che noì non vogliamo bene alle nostre ma- 
dri, alle nostra doane, ai nostri figli? Auzi 


é perché ci strazia il cuore vederli con- 

durre una vita cosî triste, che noi anar- 

chici ci adoperiamo con la nostra propa» 
ganda a rialzare il morale degli operai 

tanto abbassato da disgradarne ie bastie 

stesse: propaganda che tutti possono fare, 

con la parola fra compagni di lavoro, 
con l‘opuscolo, ed il giornale, che, non 
essend> sussidiate da nessuna camariglia 
politica, difende continuamente e strenua» 
mente la causa del prolétario e vîve del 
nostro soldo; propaganda fatta per for- 
mare delle coscienze, che preludino ad uh 
prossimo rinnovamanto sociale. 

Giulio -Ma si, però c'é d‘andare in pri- 
gione od al domicilio coatto; sono brutti 
tempi questi... .. 

Carletto —Certo che se ci sono governi, ci 
sono pure carceri e carcerati, perché ap - 
punto il ‘geverno ha creato privilegi ed 
oppressioni, e da questo 6 naturala cha 
sorgano cuonflitti fra chi lavora e non 
possiede e chi oziando vive in mezzo agli 
agi dellé vita. Ma col tuo ragionamento 
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sillore, se demani iltuo padrone che trova 
le 12 ore di lavoro impiegate per lui sono 
poche o vuol diminuirti ancora il. tenue 
salario: tu, invece d‘accordarti coi tuoi 
compagni scicperando, per un esagerata 
paura del carcere, accetterai supinamente 
le nuove condizioni, finché un giorno ti 
troversi sul lastrico, sfinito ed invecchiato 
innsnzi tempo. Allora saranno vane le 
tue recriminazioni e sarai vergognoso di 
non aver cooperato cogli altri pel bene 
che era pure tuo. 

Gilio—E' vero! Aîle volte cuando ci 
persu mi pare d‘impazzire; ma che propa- 
ganda posso far io? 

Carletto—Dirai agli altri operai come te, 
che 1.flettano ai casi della loro vita; che 
non é giusto, né onesto che si facciano 
concorrenza fra loro, bisticciandosi per 
giurta, mentre dovrebbero pensare che 
sélo con Ja loro unione potranno imporsi 
al psdrone ed anche far senza di lui e 
dellc sue leggi. 

Giulio -Ma qualche legge ci vorrà pure, 
dico io. 

Garletto— Forse che per fare le vesti. 
menta, le scarpe, le case, il pane occor- 
rono leggi? 

lo credo piuttosto che tu per fareil pane 
adcprerai farina, acqua edil forno caldo, 
ma icn leggi, ron cedici; così gli altr 
adoprando stoffa, cuoia, mattoni, cal 

ce ecc. 

Giulio -E tutte queste cose sono poi 
spiegate nel giornale? 

Orrletto=Sicuramente! Anzi col giornaie 
ti far6 vedere qualche opuscolo, per esem- 
pio: Fra Contadini, Ai giovani, Dio e lo 

Stato‘ A mio fratello contadino ecc., che 
diffonderai largamente fra i tuoi compa- 
gui di lavoro, privandoti qualche volta di 
un sigaro, per dare magari l'opuscolo od 
il giornale gratis, tanto per vincere le 
prime ritrosie. Anch'io ho fatto così; 
dapprima aveva paura dell’Anarchia per- 
ché leggendo giornaii borghesi,,mi pareva 
una teoria di sangue, e gli anarchici mo- 
struosi setiari. L'amore della verit4 ha 
vinto in me tutti i tentennamenti. Sono 
ststo in carcere ed al domicilio coatto, ma 
mon ho pianto: le manette m’hanno fatto 
sanguinare i polsi, la fredda pietra m‘ha 
servito d‘origliere, ma non ho chiesto gra- 
zia; mi sentivo superiore ai miei condan- 
natori ed ho vinto. Ho vinto perché essi 
erano e sono serza fede, ed io ne tengo 
una che 6 quella di tutti i calpestati e 
che in un non lontano avvenire irradieré 
il mondo. 

Giulio—Mi hai persuaso. ‘Ti prometto 
di studiare e farmi come te sostenitore 
di questo grande ideale. 
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Abbiamo ricevutoi due ultimi numeri 
deì «L'Università Popolarea del nostro 
Molipari. . 
Ii sommario del numero 7 il é seguente: 
L. Treves—La chimica della nutrizione— 
L. Guétaut — Conferenza popolare di 
atsronomia. 
A. Pizzini—Vincenzo Gioberti. 
G. U. Tazzoli—L'Alba del secolo. 
P. Gouma;d—Experienzia docet—Cro- 
naca e corrispondeza. 
Il numero 8 contiene: 
L. Treves—La chimica della nutrizione. 
S Mistesu—La parola all‘operaio! 
G. Moitet—Le origini del mondo, 
G. U, Tazzili—L'a!da del secolo—Cro-" 
Daca e corrispondenza. 

La rivista in ques'ione 6 una delle mi- 
:gliori redatte che videro la luce in Italia. 
Per la propaganda scientifica popolare 6 
l'unica nel su genere e consigliamo tutti 
ì «ompagri a volerne approfittare tro- 
Varndisi in vendita al prezzo di 20 cis. 
nella Libreria S ciologica, calle Cor:iantes 
numaro 2041. 

Per colcro che vogliono sottoscriversi 
direttamente l'indirizzo 6 il seguente: Avv. 
Luigi Molinari, via Tito Speri 13—Man- 
tova. 

I prezzi d'abbonamento per l'estero sono: 
Anno L. it. 8.00; Semestre L, it. 4.00. 


—L'Agitazione il valoroso e battagliero 
periodico di Ancona é fuggito dalle grinfe 
del procuratore del re d'‘Ancona, che in 55 
numeri l'aveva 50 volte sequestrata, per 
rifuggiarsi a Roma, ove speriamo che il 
regio fisco la lascierà vivere un po‘ in 
pace. 

Infatti abbiamo ricevuto il. numero di 
saggio del 2 giugno e il primo numero 
della nuova seria, entrambi illesi dai coip 
fiscali. 

Noi siamo contentissimi di questo cam- 
biamento di domicilio, perché a Roma 
trovandcesi «L'Agitazione» di fronte agli 
organi ufficiali di alfri partiti, acquista 
un‘importanza notevolissima, essendo an- 
che così più probabile portare alla pra- 
tica quel desiderio comune a tutti i buoni 
anarchici, di un periodico anarchico quo- 
tidiano. 

Salute ai cari compagni de)l“Agifazione 


e che i! fisco lor sia benigno! 
—Continuiamo a ricevere regolarmente il 


caro «Avvenire Sociale» di Messina. Que- 
sto periodico uno dei meglio redatti in 
lingua italiana, segue la sua campagna 
imperterrito contro la reazione che av- 
vampa. ‘ 

Avanti compagni! Dall‘esiglio vi inviamo 
il nostro saluto di solidarietà. 

—<«La Voz de la Mujer» di Rosario 
Santa Fé, ha dato alia luce il suo decimo 
numero. Il gruppo di compagne che si 
interessa della redazione di questo perio- 
dico, che tanto bene potrebbe fare neli‘e- 
lemento femminile, fa sforzi per continuare 
la pubblicazione. 

Perché i ccmpagni tutti non si interes 
sano un po più di questo periodico? 

--«La Nueva Humanidad» rivedrà pre- 
sto la luce in Rosario. 

Auguri allà consorella. 

—Abbif&mo ricevuto dà Nueva Ycurk 
uno splendido mapifesto, lanciato dai 
compégni in occasione della morte di 
Gaetano Bresci. 

Ci dispiace che lo spazio ci manchi ché 
lo pubblicheremmo volontieri essendo il 
mapifesto oltreché bellissimo, una ‘ vera 
carica a fondo contro gli assassini del 
nostro Bresci. 
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Sito di propaganda 


Cordeba—Furono quattro le conferenze 
di propaganda e scienza che il compagno 
Gori tenne ultimamente in questa città. 

Le ultime due, una sul tema eIl delitto 
ed il criminale dinanzi alla scienza mo- 
derna» e l‘altra «In ncme della scienza 
ed in difesa della vita» ebbero un con- 
corso di gente inmenso che per 2 ore con- 
secutive, per ambe conferenze, non cessò 
di applaudire il compagno nostro. 

Le conferenze ebbero lucgo nel locale 
della Società «Unione e Benevolenza.» 

Si nct6 l‘asséhza dell'elemento femmi- 
nile, però non mancarono di suscitare le 
suddette conferenze un grande entusias- 
mo e non poche polemiche e commenti in 


questa società cordovese nella maggio- 
ranza incretirita dei gesuiti. 
è #'a 
Al momento di andare in macchina abbia» 
ma ricevuto una estesa relazione da Cordoba 
che pubblicheremo. nel prossimo numevo. 


DEI SPIA NET ADI IN ED 
Fiunioni 
— 0 
Società Arti Grafiche 


La Commissione amministrativa invita i 
soci a voler intervenire all'assemblea ordi- 
maria che avrà luogo sabato 6 c. m. alle 
8 p.m., nellocale del Circolo «Vita Nuova» 
Cerrito 357, per trattare un importantissimo 
ordine del giorno. 


Gruppo «I Cavalieri dell? Ideale» 


Domenica 7 c..m., alle ore 8 p. m., nel 
locale di via Salguero 261, avranno luogo 
due conferenze; una del compagno Cumo 
sul tema «La malattia sociale» e l’altra del 
compagno Medaglia sul tema «La condotta 
degli anarchici». i 


L’AVV ENIRE. 


Vogliamo sperare che i compagni non 


mancheranno di accorrere in buon numero. 
Gruppo Libertarîo di Corrales 


La funzione precedentemente anuunciata 
avrà luogo definitivamente Domenica .7 
Luglio alle ore 1 112 pom. nel salone Vor- 
waerts via Rincon 1141. 

Il programma é il seguente: 

1. Coro: Inno dei Lavoratori (in lingua 
spagnuola); 

2. Poesia: Pensiero di Lamenais, per la 
bambina R. Giardelli. 

8. Conferenza del compagno Locascio. 

4, Dramma: Roja y Negra. 

6. Coro: Rivoluzione Sociale. 

6. Poesia: Un suefio, per la bambina A. 
Cuevas. 

7. Conferenza del compagno Gori. 

8. Dramma: Primo Maggio. 

9. Coro: Inno di Carratalà. 

10. Poesia Za Fame por la bambina D. 
Buongiorno. 

11. Petit-piece: Los cohetes. 

12. Conferenza del comp. A. Ghiraldo. 

13. Ballo famigliare. 


Società Lattonieri, Bronzisti e Gazisti 


S'invitano tutti i soci e non soci alla 
riunione di propaganda che avrà luogo Do- 
menica 7 c. m. alle 2 pom. nel salone di 
via Mexico 2070, allo scopo di trattare 
questioni importantissime riguardanti la 
corporazione. 


Società Operai Panattieri 


S'invita la corporazione dei panattieri a 
voler accorrere compatta all'assemblea che 
avrà luogo Domenica 7 c. m. alle 8 a. m. 
nel locale di via Catamarca 370 allo scopo 
di trattare sulla marcia dello sciopero. 


Società Muratori di Banfield 


Domenica 7 c. m. questa Società cele. 
brarà un'assemblea generale psr trattare in 
merito alla nomina della Commissione Am- 
ministrativa della Società, e di un’altra 
commissione incaricata di redigere la basi 
sulle quali dovrà reggersi l'Associazione 
stessa. 





SOTTOSCRIZIONE 
a favore dei''AVVENIRE 
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Dalla Libreria Sociologica — Francisco 
Metta 20, Uno 10, La nuova trastaverina 35, 
Gomez 20, Danielli 20, Ravenna 20, Fernando 
20, Podestà 1.00 Variglio Deboccelli 20, Paga- 
nelli 50, Uno 10, itagazzini 30, Uno 10, Lozia 
11, Viva l’Anarchia 20, Uno 20, Un amico del 
diavolo 50, Un amante de la idea 25. Donati 
40, Rossi 30, Ch lese Antonio 2), Uno 10. Due 
Avvenire 20, Roschiid 12, Polimanti 100 Emi- 
lio 10, A. Mazzanti 50, Un almacenero 20, Uno 
10, G. Maini 25, De Giorgi 20, Uno 10, 

Raccolto nella Sociedad «El colmo de la 
desgracia» 40. 

Raccolto dal compagno P.ili: J. Pelli 70, 
Bidu 20 G. E 30, Raminetti 20, Bidu 20, Pa- 
gani 15, Totale 1.75 

Metà «ali'Avvenire» e metà «Protesta» 

Gruppo «Los Boemios» Pagliarone 40, Ze- 
na 25, Arcuri 25, Marco 29, Totale 1.10 

Meta «Avvenire» e metà «Protesta» 

Da Villa Catalina — Pietro Piazza 4.00 

Da Montevideo — Carlos Del Prato 1.10 

Da Ramos Megias — Il 1° Anarchico 25, 
Lvizi Cestaro 25, 

Da Belgrano — 1.39 

Da Tres Arroyos — Gruppo Libertario 1.00 

Dalla Boca — Gili operai panattieri in scio- 
pero. José Moneta 10, Andres Parodi 20, Uno 
de Mobefio 20, José Paté 0,5 Emilio Azau 40, 
Santiago Barcliv 50, Juan Dueti 50, Atilio 
Taconi 10, koberto Sivori 15, Francisco Pi- 
zorno 20, Varigiiono Angelo 10, Carlo Mar- 
consin 0,5 Juan Ferro 10, Totale 2,35 

Dal Tandil—Venduti 35, Un miciobio 29, 
Sobrante di una bicchierata 4,00, Uno de la 
Idea 50, Francisco Leverotti 20, Itasa di pio 
spinma di Aviego 10, M. A, 10, La ora è vi- 
cina? Dunque armamoci 10,—Totale ps. 2.55: 
spese di posta 30, resta ps. 2.23. 

Da Rio Grande (Brasile)-Un S, Anarchi- 
co reis 2.060, Un Proietario 2,100, Nane 5. 
impiego 1.100, VB. Viva L‘Anarchia 1.000, 
Frinz lusé der. I 1.000, V. Emanuel il III 
2.000, Salute compagni G. A. S. Bandiera 


8.400. Totale reis 19.600. Equivalenti a ps.9. 


moneta argentina. 

Abbunamenti— Lanfranconi 1.00, Juan Ra- 
minesti 1.00. 

Da Quilmes—V. Bernardelli 2.09. 

Da San Paulo (Brasile)— Pietro Carrraro 
7.00. Totale ps. 11:00. 
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Totale ricevuto dalla Libreria Sociologica 
ps. 43.03. 


Vendita giornali ps. 3.42, Compagni! Avan-. 
ti per «L'Avvenire» 50, En el almacen 10, Un. 


mezzo calzolaio lo, Un disgraziato 20, Ideale 
dell‘Avvenir 10, Ernesto Cipolia 20, ‘3. Nies 
sner lo, G. Sacchetti 20, Bussi 10, Di Lucca 


‘ 10, Totale ps. 5.12. 


Entrata: Importo delle suesposte liste $ 48,15 
Avanzo del n. 148 » 23,15 
Totale $ 71,30. 
Uscita: Per spese postali $ 15,50 
id, Stampa 3000 copie n. 149 » 53,00 
id, Redazione e Amministrazione » 10,00 
Totale $ 78,50 

Ricpilogo:—VUscita $ 78,50 

Entrata » 71,30 

Deficit $ 7,20 

COMPAGNI, 


Non siamo soliti raccomandarci a 
nessuno, ne vogliamo fare dei fervo» 


rinîi spesse volte innmtili, quindi le no-- 


stre parole saranno brevi, concise, 
«L'Avvenire» come vedete dal reso- 
conto si trova un altra volta in defi» 
cit. Questo dimostra che î compagni 
non gli sono prodighi in aiuti, come 
se lo meriterebbe un giornale, fatto 
all’unico scopo di far progredire la 
propaganda del nostro ideale, 


Per nostra parte abbiamo fatto tutto 
ciò che abbiam potuto affinché il giore 
nale che noi amiamo, che noi avreme- 
mo veluto che avesse più diffusione, 
che uscisse almeno due volte la set» 
timana e che avesse una vita sieura, 
mom fessi costretto a cadere dopo sete 
te anni di gloriosa esistenza. 

Forse i nostri sforsì ‘furono inutili, 
insufficenti? 

Forse il giornale non piace per un 
qualsiasi motivo? 


Forse per uno spirito innovatore (che 
d’altraj parte crediamo non esista) il 
giornale é troppo vecchio come perio» 
dico anarchico e quindi ne siete stan» 
chi? - 


Ebbene secosi é, compagni, ditecelo 
francamente; ma se, come speriamo, 
voi vorrete aiutarci, raddoppieremo i 
mostri sforzi, e continueremo a lottare 
con la solita tenacia e colla stessa 
tattica che fin qui usammo, per il 
trionfo del comune ideale, 


Compagni, a voi la risposta. 


w 
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Allo seopo di far pervenire il giore 
male ai compagni di provincia non 
più tardi della Domenica, col prossie 
mo mumero «L'Avvenire» uscirà el 
Giovedi. : 

Sono quindiavvisati tutti colero che 
inviano corrispondenze, articoli o dee. 
maro di farci pervenire Îl tutto prima 
del martedi se vogliono che sia pube 
blicato nella stessa settimana; 





Stante i molti reclami che ci giungono 
dall'interno della repubblica, avvertiamo 
i compagni che la spedizione vien fatta 
regolarmente tutti i giovedì. 
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La Libreria Tociologica ha pubblicato una 
nuova edizione spagnuola della difesa di 
PIETRO GORI nel processo degli anarchi» 
ci di Genova, stampata in elegante opuscolo. 
dal titolo: 


LA ANARQUIA 
ANTES LOS -TRIBUNALES 


Detto opuscolo contiene anche la biografia 
di Gori scritta dal compagno ALTAIR. 
PREZZO 15 CENTAVOS 
Le richieste alla Libreria Sociologica 
Corrientes 2041, Buenos Aires. 
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PS 


LIBRI ED OPUSCOLI 
disponibili presso la nostra Amministrazione 


LA SOCIETA’ AL DOMANI DELLA RIV9- 
LUZIONE, di J. Grave, 0,60. 

IL PRETENELLA STORIA DELL'UMANITÀ, 
di Romeo Manzoni, 0,25. 

L'ANARCHIA, di E, Malatesta, prezzo volou- 
tario. 


LO SPIRITO DI RIBELLIONE, di P_Kro- 
potkine 0,10. 


FRA CONTADINI, di E Malatesta, 0,10 

EDUCAZIONE ANARCHICA, di F., M ward 
prezzo volontario. 

LORGANIZZAZIONE CORPORATIVA E 
L'ANARCHIA di F. Pelloutier, con prefa- 
zione di P. Gori; prezzo volontario. 





